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C’era una volta il Paese delle Bolle di 

Sapone, il luogo magico in cui nasceva-

no e crescevano le bolle più belle del 

mondo. In quei giorni, l'intero villaggio 

era in fermento per l’arrivo del Grande 

Artista delle Bolle: tutte si stavano pre-

parando per esibirsi nel suo meraviglio-

so circo. C'era però una grandissima 

competizione, perché l'artista cercava 

una bolla davvero speciale per il suo 

gran finale. 



Tra di loro c'era Matilde, una bolla co-

lorata e vivace che, purtroppo, non 

sembrava crescere in fretta come le al-

tre. Per questo motivo, le compagne le 

dicevano cose brutte e usavano parole 

che avrebbero fatto scoppiare anche 

una bolla gigante.  



La prendevano in giro perché era rima-

sta una bolla piccola e semplice, men-

tre le altre assumevano le forme più 

svariate e incredibili, come la Bolla Cu-

bica, la Bolla Tornado o le spettacolari 

Bolle nella Bolla. All'inizio Matilde cer-

cava di non fare caso a quelle cattive-

rie, ma con il passare del tempo diven-

ne così triste da non farcela più. Così, 

senza dire una parola a nessuno, decise 

di scappare e di lasciare il circo.  



Nel frattempo, il Grande Artista giunse 

nel paese. Eccitate per la grande op-

portunità, le bolle fecero sfoggio di 

tutta la loro bellezza e complessità, sfi-

dando la loro stessa fragilità. Davanti 

all'artista sfilarono Bolle Giganti, Bolle 

col Fumo, Bolle Luminose, Bolle di Fuo-

co, magnifiche Sculture di Sapone e 

Bolle modellate solo con le mani.  







 

Al termine delle esibizioni, l’artista si com-

plimentò sinceramente con ognuna di loro; 

eppure, la bolla speciale che stava cercan-

do per il gran finale non era tra quelle. De-

luse e indispettite, le bolle iniziarono a 

sparlare di lui alle sue spalle, disprezzando 

il suo giudizio. 



Il destino, però, volle che l’artista, pas-

seggiando da solo, incontrasse la picco-

la Matilde, in una sconosciuta via di pe-

riferia, sull’uscio di una casupola. 

Gli bastò un solo sguardo per capire 

che quella minuscola, luminosissima 

sfera era proprio la bolla perfetta per il 

suo numero finale.  



Arrivò la sera del tanto atteso spettacolo. 

Tutte le meravigliose bolle si esibirono con 

successo, e alla fine mancava solo il numero 

di chiusura. Tra il pubblico e nel backstage, le 

bolle cominciarono a bisbigliare irritate: 

«Non c’è nessuna bolla per il finale, siamo 

già passate tutte noi!». 



Ma all'improvviso, colpo di scena! Entrò sul 

palco la piccola Matilde. Con una grazia infi-

nita, iniziò a danzare insieme all'artista, vo-

lando leggera da una mano all'altra in un'esi-

bizione di pura poesia e leggerezza. A quella 

vista, le altre bolle restarono letteralmente 

senza aria nel sapone, incapaci di credere ai 

propri occhi. 





Per il gran finale, l’artista raccolse delica-

tamente Matilde e la nascose nel suo ci-

lindro, come a volerla custodire come un 

tesoro prezioso fino allo spettacolo suc-

cessivo. Poi, si voltò verso il pubblico e 

concluse lo show con una frase che risuo-

nò nel cuore di tutti: «Se osservi attenta-

mente le piccole cose, scoprirai che in 

realtà sono grandissime». 





La Bolla Matilde rispecchia fedelmente la nostra fragilità. Spesso ci 

sentiamo piccoli, indifesi e alla mercé dei prepotenti. Anche Gesù ha 

subìto l'ingiustizia di chi credeva di essere più forte e di avere il potere 

assoluto su di Lui. Gesù, però, ci ha insegnato che la prospettiva di Dio 

è l’esatto opposto di quella del mondo: la vera forza risiede nella fragi-

lità, e la vera grandezza nell’essere piccoli come bambini. Ai discepoli 

che ambivano al primato lo disse chiaramente: «Chi vuole essere il pri-

mo, sia il servitore di tutti». Camminando con umiltà, Gesù ci ha la-

sciato orme chiare da seguire. L'amore che arde in Lui è così potente 

che nessuna prepotenza umana potrà mai scalfirlo. Questo amore è 

per tutti, specialmente per te che ti senti fragile. Dio è la forza che si 

manifesta nella debolezza; Egli ti sceglie proprio per la tua umiltà e 

perché hai custodito il cuore di un bambino.  

 

«Padre degli orfani e difensore delle vedove è Dio nella sua san-

ta dimora.» Salmo 68:5 



Se ti senti vittima di bullismo non pensare che sia per colpa tua e che 

te lo meriti. Oppure non credere che sei un debole e pertanto sarebbe 

vergognoso parlane con qualcuno. Non essere orgoglioso pensando 

che devi cavartela da solo altrimenti non avrai mai il rispetto del grup-

po. Interpellare l’insegnante, parlarne coi genitori o con un educatore 

che stimi e di cui ti fidi serve per non sentirsi soli. Devi comprendere 

che il tuo problema in realtà è il problema di tutti, della comunità, del-

la scuola. Parlare dell’ingiustizia che subisci è necessario per fermare 

qualcosa che accadrà non solo a te ma anche a altri. Non stai facendo 

la spia, non stai spifferando segreti, stai rispettando il principio della 

giustizia e della legalità, al fine di proteggere te stesso e altri. Il tuo è 

un atto di coraggio e di civiltà. 

La Bibbia ci insegna a vincere il male con il bene: 

«Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene.» 

Romani 12:21 



Chi si farà piccolo come questo bambino, sarà lui il più grande nel regno dei cieli. 

E chiunque riceve un bambino… riceve me. 

Matteo 18:4,5 


